L’ottimizzazione come atto di cura: oltre la finanza, per un’economia più umana.
In questi giorni, tra contratti da definire e ricette da ricalcolare per grandi numeri, mi sono fermato a riflettere su una parola che oggi sembra dominare tutto: ottimizzazione.
Spesso, però, dietro questa parola si nasconde un’insidia. Nel mercato attuale, l’ottimizzazione è diventata l’alibi della finanza per sacrificare la qualità e la dignità del lavoro sull’altare del margine immediato. Da una parte, le aziende sono spinte a seguire regole che guardano solo ai flussi di cassa; dall'altra, assistiamo a una frammentazione del mercato che spesso scambia l'improvvisazione per libertà.
Molti iniziano un’attività mossi da sogni bellissimi e propositi sinceri, ma senza le competenze tecniche per navigare in un sistema così complesso. Il rischio è trovarsi in una struttura dove il denaro "passa e basta": entra ed esce per pagare costi e debiti, senza mai fermarsi per generare ricchezza reale, per investire nelle persone o per elevare il prodotto. Quando la marginalità è così bassa, la prima a soffrire è la qualità, seguita subito dopo dal benessere di chi lavora.
Ma l’ottimizzazione non deve essere per forza sinonimo di sottrazione.
Per me, ottimizzare significa ingegnerizzare il valore con gentilezza.
Significa usare la precisione tecnica per proteggere la creatività. Significa calcolare con rigore per evitare lo spreco, perché ogni risorsa risparmiata è una risorsa che possiamo reinvestire nella bontà di un ingrediente o nella serenità di un collaboratore.
Significa dare basi solide ai sogni, perché un'impresa che non sta in piedi economicamente non potrà mai essere un'impresa umana.
Non dobbiamo permettere che le regole della finanza svuotino di senso il nostro mestiere. Possiamo scegliere di essere precisi perché ci importa, di essere organizzati perché rispettiamo il tempo degli altri e di essere profittevoli perché vogliamo continuare a costruire bellezza.
L’economia vera è quella che resta, quella che nutre e quella che riconosce il valore di ogni singola mano d’opera. Tutto il resto è solo un passaggio di numeri.
Costruiamo qualcosa che abbia un’anima, ma diamogli le gambe forti della competenza per camminare lontano.

